
L
a tag che andiamo a ri-
levare questa volta è di-
gital divide. Significa
“divario digitale”, ovve-
ro ciò che nega le pari
opportunità d’accesso

alle risorse informative. Un concet-
to lanciato da Bill Clinton, in parti-
colare dal suo vicepresidente Al Go-
re, nel 1996, nel promuovere il pia-
no delle “autostrade dell’informa-
zione”, rilevando però la criticità
dell’esclusione delle comunità etni-
che.

Esiste infatti un grave divario so-
ciale tra chi ha accesso alle reti e chi
non ce l’ha. Oltre al nodo infrastrut-
turale della connessione ad inter-
net nelle zone più svantaggiate, la
questione si estende a ciò che viene
definita la neutralità delle reti per
cui tutti i servizi devono essere ac-
cessibili a tutti gli utenti, senza eser-
citare alcuna forma di discrimina-
zione.

In questo senso l’accesso ad inter-
net si declina con le garanzie demo-
cratiche, sia per l’opportunità di fu-
turo per ampi settori dell’economia
sia per il diritto fondamentale alla
libertà di informazione, fino ad
estendersi ad una creatività sociale
capace di fare del web uno spazio
pubblico a tutti gli effetti.

Il problema è che l’Italia è sotto la
media europea (calcolata su 27 Sta-

ti membri) che supera il 70% a fron-
te di una diffusione della connessio-
ne internet nelle famiglie italiane di
circa il 59%. Per non parlare dell’uti-
lizzo della banda larga, con una per-
centuale di famiglie collegate del
49%, a fronte di una media Ue del
61%.

Come non pensare al fatto che
chiunque utilizzi già in modo soddi-
sfacente queste opportunità tecno-
logiche non possa che avanzare in
termini di sviluppo? Mentre la len-
tezza del nostro sistema Paese
nell’utilizzarle, accentua il ritardo,
divaricando la forbice, distaccando-
ci sul piano della competitività; ag-
gravando quel digital divide che
non riguarda solo i Paesi meno svi-
luppati ma anche un Paese come il
nostro: troppo distratto e intimidi-
to. Questa “timidezza” nell’approc-
cio a internet ha diversi motivi. Il
più grave è che in Italia il sistema
televisivo, legato a doppio filo con
quello pubblicitario, è troppo forte
e non ha nessuna intenzione di mol-
lare il suo predominio, ha quindi
tutti gli interessi a rallentare i pro-
cessi d’emancipazione rappresenta-
ti dall’accesso al web. Emblematico
in tal senso è l’investimento strabi-
co sul digitale terrestre che si è rive-
lato una digressione, ammantando
di tecnologia digitale un rilancio in-
congruo dell’offerta televisiva, di-
sperdendo risorse e attenzione poli-
tica sugli investimenti per la banda
larga.

Salva con nome

un connessione internet, mentre per
quanto riguarda l’età sono collegati
il 95% dei finlandesi tra i 15 e i 49
anni, l’80% di quelli tra i 50 e i 64
anni e il 50% di quelli che hanno più
di 65 anni».
Ci sono aree prive di collegamento?

«Da quando abbiamo stabilito per
legge l’obbligo di fornire una rete a
tutti, era il 2008, siamo riusciti a co-
prire l’intero territorio con una con-
nessione di un megabit».
I critici dicono che non basta.

«Non è vero, un megabit consente di
accedere ai servizi di base: informa-
zioni, email, servizi bancari. Per que-
ste operazioni è più che sufficiente».
Però nella stessa legge si parla di un

secondo passo più impegnativo.

«Un conto è garantire i servizi di ba-
se a tutti, un altro fare in modo che il
Paese usi al meglio gli strumenti più
moderni. Il primo è un criterio demo-

cratico e di efficienza dei servizi pub-
blici, il secondo è un ragionamento
strategico e di sviluppo. Noi voleva-
mo centrare entrambi gli obbiettivi:
il primo lo abbiamo raggiunto nel lu-
glio 2010, il secondo lo raggiungere-
mo nel 2015».
In cosa consiste?

«Nel fornire connessioni più elevate
per il lavoro e l’intrattenimento. Vo-
gliamo che entro il 2015 il 99% della
popolazione si trovi a non più di due
chilometri da una connessione a
100 megabit. Saranno poi i cittadini
a decidere se vorranno, a loro spese,
pagare il cosiddetto “ultimo miglio”,
cioé la connessione finale».
Chi paga i costi per le infrastrutture?

«Lo Stato pagherà un terzo e un al-
tro terzo sarà a carico dei comuni:
questo per costruire la struttura di
base, quella che porta la rete a un
miglio dalle famiglie. Gli operatori

dovranno occuparsi dell’ultimo mi-
glio e coprire il rimanente terzo di
costi».
Dalleelezionidiaprileèuscitounqua-

dropoliticodiversoelei,contuttapro-

babilità, non verrà confermata mini-

stro:questocambieràlapoliticafinlan-

dese nei confronti di Internet?

«Sono sicura che il nuovo governo
porterà avanti il progetto Banda Lar-
ga 2015. Fornire servizi migliori e
più efficienti a tutti i cittadini, com-
presi gli anziani, è una sfida che tutti
i governi finlandesi hanno finora rac-
colto e affrontato».
A proposito di elezioni, come vede il

voto elettronico?

«Bisognerà superare questioni deli-
cate come la protezione dei dati, la
privacy e la sicurezza, ma non ho
dubbi: sarà il prossimo grande salto
nel rapporto tra cittadini e istituzio-
ni».
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Un Paese fondato
sul digital divide
In Italia la diffusione di internet tra le famiglie è al di sotto
della media europa. La colpa? Lo strapotere del sistema tv

Q
ualche giorno fa il
parlamento del Perù
ha dichiarato Inter-
net un diritto fonda-
mentale dei cittadi-
ni, promettendo a

tutti l’accesso ai servizi di banda lar-
ga. In Italia, lo scetticismo porta mol-
ti a dire che sia meglio che i nostri, di
parlamentari, non si occupino pro-
prio della Rete - essendo più i danni
finora arrecati che i benefici. Al
Fourm PA che si terrà a Roma da oggi
al 12 maggio, però, sono convinti che
l’architettura istituzionale del nostro
Paese non possa fare a meno di Inter-
net, a cominciare dall’amministrazio-
ne della res publica. Non è un caso
che lo slogan scelto quest’anno sia
«Siamo tutti nodi della stessa rete».
Digitalizzazione dei servizi pubblici -
secondo il modello del nuovo Codice
dell’Amministrazione Digitale che al
forum sarà ampiamente discusso -
semplificazione e innovazione sono
le parole chiave di questa edizione.

Clausola ineludibile per trasfor-
marle in realtà, secondo il direttore
generale del Forum Pa Gianni Domi-
nici, è il «mutamento dei dipendenti
pubblici da rematori in timonieri». Le
condizioni ci sarebbero già. «Il qua-
dro del lavoro pubblico è cambiato
moltissimo da due anni a questa par-
te. Le amministrazioni possiedono le
norme e gli strumenti per innescare

al loro interno processi virtuosi che
riguardano la trasparenza, la misu-
razione e il riconoscimento del me-
rito». Ed è questo uno dei motivi
che ha spinto gli organizzatori a
puntare sul meccanismo della pre-
mialità. Cinque i premi previsti. Da
“Innovascuola”, pensato per valo-
rizzare la didattica digitale e la pro-
duzione di materiali didattico multi-
mediale nelle scuole, al premio
“Trasparenza PA” per la qualità dei
siti web istituzionali, passando per
quello alla “Best Practice Patrimoni
Pubblici 2011”, quello “Meno carta
Più Valore” e quello dedicato ai mi-
gliori casi di sussidiarietà orizzonta-
le.

Oltre a censire - e premiare - quel-
lo che già esiste, nei saloni della
Nuova Fiera di Roma si guarderà al-
le pratiche che nel medio-lungo pe-
riodo potrebbero cambiare il volto
delle PA. Uno dei focus sarà sull’ini-
ziativa “province digitali” lanciata
dalla Provincia di Roma assieme al-
la Regione Sardegna e al comune di
Venezia, tesa a stabilire un dialogo
tra pubbliche amministrazioni per
la condivisione delle soluzioni adot-
tate per la copertura wi-fi di aree
pubbliche. Altra parola chiave attra-
verso cui gli organizzatori del Fo-
rum declinano il futuro delle PA è
“cloud computing”, ovvero il trasfe-
rimento sulle “nuvole digitali” dei
servizi offerti da comuni, Asl e altri
enti pubblici, valutandone rischi e
opportunità.

Il Forum PA da oggi a Roma
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Se lo Stato sale
sulle nuvole digitali
Il grande appuntamento della pubblica amministrazione
Tra i temi più caldi le nuove tecniche di “cloud computing”
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